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Vi sono oggi dei cristiani? Se hai 
l’impressione che oggi il cristianesimo stia 
venendo meno al suo ruolo di guida spiritu-
ale, se sembra che la gente ricerchi il signifi-
cato dell’essere o non essere, della vita e del-
la morte, dell’amare e dell’essere amati, 
dell’essere giovani e dell’invecchiare, del dare 
e del ricevere, del ferire e dell’essere feriti, e 

non aspetti nessuna risposta dai testimoni di 
Gesù Cristo, allora comincia chiederti fino a 
che punto questi testimoni dovrebbero chia-
mare se stessi cristiani.  

  
Il testimone cristiano è un testimone critico, 
perché professa che il Signore ritornerà a fa-
re ogni cosa nuova. La vita cristiana chiama a 

cambiamenti radicali, perché il cristiano assu-
me una distanza critica rispetto al mondo e, 
nonostante tutte le contraddizioni, continua 
a dire che un nuovo modo di essere umani e 
una nuova pace sono possibili. Questa di-
stanza critica è un aspetto essenziale della 
vera preghiera.  
                  (H. J. M. Nouwen, A mani aperte, Bs 1997, 54)  

“Vi sono oggi dei cristiani?......”    
          a cura della redazione   

Applicatevi a progredire nella 
carità, che scende nei vostri 
cuori per mezzo dello Spirito 
Santo che vi è stato donato. 
Grazie al fervore della vostra 
carità e all’amore che nutrite 
per le cose dell’anima, potreste 
sperimentare interiormente 
quella luce, quella voce spiritu-
ale che gli uomini legati alla 
carne sono incapaci di tollera-
re.  
                            sant’Agostino 
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11 Domenica  
Settembre       

24^ domenica tempo ordina-
rio  

“La vita è come una commedia: non importa 
quanto è lunga ma come viene recitata.” (Seneca)  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Grande cosa è l’amore 
Dall’Imitazione di Cristo 
Grande cosa è l’amore. Un be-
ne grande veramente. Un bene 
che, solo, rende leggera ogni 
cosa pesante e sopporta tran-
quillamente ogni cosa difficile; 
porta il peso senza fatica, e 
rende dolce e gustosa ogni co-
sa amara. Chi ama vola, corre 
lietamente; è libero e non è 
trattenuto da nulla. Spesso 
l’amore non conosce misura, 
in un fervore che oltrepassa 
ogni confine. L’amore non 
sente gravezza, non tiene con-
to della fatica, anela a più di 
quanto non possa raggiungere; 
non adduce a scusa la sua in-
sufficienza, perché ritiene che 
ogni cosa gli sia possibile e fa-
cile. Colui che ama può fare 
ogni cosa e molte cose compie 
e manda ad effetto; mentre 
colui che non ama viene meno 
e cade. L’amore vigila; anche 
nel sonno non s’abbandona; 
affaticato non è prostrato; le-
gato, non si lascia costringere; 
atterrito, non si turba: erompe 
verso l’alto e procede sicuro, 
come fiamma viva, cioè fiacco-
la ardente. (L’Imitazione di Cristo 
numero III, 5)  

Vangelo Lc 15,1-32 

In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i 
peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano di-
cendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». 
Ed egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento 
pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto 
e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando 
l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, 
chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, 
perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io 
vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si 
converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno 
bisogno di conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci 
monete e ne perde una, non accende la lampada e spazza la 
casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla 
trovata, chiama le amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con 
me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. Così, io 
vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo pecca-
tore che si converte».  

I santi del giorno: santi Proto e Giacinto 
 Spesso sono le persone "ai margini", coloro che tendiamo a evita-
re, che ci fanno incontrare Dio e ci fanno conoscere la vita vera. 
Come accadde per i due schiavi (e forse fratelli) Proto e Giacinto, 
santi e martiri, che con la loro testimonianza di fede convertirono 
le loro padrone Eugenia e Bassilla, donando alle due donne la vera 
libertà. Il racconto pare di origine leggendaria anche se l'esistenza 
storica di questi due martiri è accertata dai ritrovamenti archeologi-
ci a Roma. Denunciati per la loro fede dal fidanzato della loro se-
conda padrona, furono martirizzati. Vennero sepolti uno accanto 
all'altro nel cimitero di Bassilla (poi di Sant'Ermete) in un cubicolo 
che papa Damaso, nel quarto secolo, fece ripulire e che venne alla 
luce nel 1845. 

 

 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: Sant'Elia Speleota, abate; san 
Giovanni Gabriele Perboyre, sacerdote.   



Testimonianza quotidiana 
della fede. 
E’ urgente che la comunicazio-
ne della fede e di altri valori u-
mani cristiani si esprima quoti-
dianamente con un corretto 
rapporto tra fede e vita. Non si 
tratta di qualche cosa da attuare 
in occasioni straordinarie, pur se 
queste sono di sprone. Si tratta 
di vivere le scelte più semplici 
della giornata in un atteggia-
mento di fede: il commento sui 

fatti della famiglia, della paren-
tela, della parrocchia, della 
Chiesa, della società; gli acquisti 
da fare o da non fare; le pro-
grammazioni delle vacanze; il 
modo di passare la domenica o 
di rispondere alle diverse solle-
citazioni che vengono dal mon-
do della scuola o del lavoro.  
(Card. C.M. Martini, Aprirsi pp. 67-68) 

 

“….Rallegratevi con me, perché 
ho trovato la mia pecora, quella 
che si era perduta…..” 

“…..Rallegratevi con me, perché 
ho trovato la moneta che avevo 
perduto…..”  

 

Le parabole della misericor-
dia di Luca vanno rilette so-
prattutto nei momenti bui, 
quando non si sa trovare un 
senso a quanto accade, 
quando tutto sembra ingiu-
sto, insopportabile.  

Ci dicono l’attenzione piena 
d’amore di Dio per noi e 

insieme il suo rispetto per il 
dono della libertà, che lui 
stesso ci ha dato. 

Dio non fa apparire in mo-
do abbacinante la sua im-
mensità e magnificenza e il 
suo amore per cui ci sareb-

be impossibile di non ri-
spondergli.  

Sceglie invece una via umile, 
inerme per la vita di suo Fi-
glio Gesù perché lo seguia-
mo nella vera libertà di ade-
rire a ciò che corrisponde ai 
nostri bisogni profondi di 
bene, di bellezza, di giusti-

zia, di pace.  

Vuole così che noi stessi 
facciamo fruttare i talenti a 
noi affidati.  
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Contemplo: Pazienza del quotidiano 

“ L’attenzione piena d’amore di Dio per noi...…” 
           a cura di don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 

“Accoglietevi gli uni gli 
altri come Cristo accolse 
voi, per la gloria di Dio 

(Rm 15,7) 
Credo che ci sia tanta gente 

che desidera la felicità 
dell’altro. Basti pensare 

quanta fecondità d’amore 
viene espressa attraverso la 
maternità e la paternità. O 
attraverso le infinite altre 

vocazioni a cui siamo chia-
mati: soprattutto quando 

vengono vissute responsabil-
mente, giorno dopo giorno. 

Se allora oggi si vanno 
smarrendo certi significati è 
solo perché si vanno atro-
fizzando le relazioni. Il 

senso delle cose, della vita, 
del dolore, della gioia…

acquistano spessore solo se 
si vive in un contesto di 

relazioni. (don Tonino Bello, 
Coraggio, non temere) 



 I Santi del giorno: Sant'Autonomo, vescovo e 
martire (III sec.); san Guido di Anderlecht.   12 Lunedì 

Settembre       
24° settimana del tempo ordina-

rio             

 “Non contare i giorni: fa che i giorni conti-
no.” (M. Alì) 

Santissimo Nome di Maria  

Dietro un nome c'è sempre una storia, un cammino esisten-
ziale. Il nome, secondo la tradizione biblica e cristiana, espri-
me la vocazione e quindi definisce l'identità personale. Rice-
vere un nome è come "completare il processo di nascita" a 
questo mondo. Ecco perché la Chiesa, ormai dal XVI secolo, 
celebra il Santissimo Nome di Maria: anche in questo la Ma-
donna è icona e modello dell'esperienza di ognuno di noi. 
Con un'aggiunta preziosa: il nome di Maria - sul cui significa-
to letterale a lungo si è discusso - contiene in sé l'unica vera 
vocazione di ogni essere umano: quella a generare Dio nella 
propria vita. Il come è poi la personale declinazione che o-
gnuno può dare, ma il perché è per tutti lo stesso: solo diven-
tando una "finestra sul Cielo" daremo senso a quella sete di 
infinito che lo stesso Creatore ha piantato come un seme 
nell'anima di tutti noi. 

Vangelo Lc 7,1-10 

In quel tempo, Gesù, quando ebbe terminato di rivolgere tutte le sue 
parole al popolo che stava in ascolto, entrò in Cafàrnao. 
Il servo di un centurione era ammalato e stava per morire. Il centurio-
ne l’aveva molto caro. Perciò, avendo udito parlare di Gesù, gli mandò 
alcuni anziani dei Giudei a pregarlo di venire e di salvare il suo servo. 
Costoro, giunti da Gesù, lo supplicavano con insistenza: «Egli merita 
che tu gli conceda quello che chiede – dicevano –, perché ama il no-
stro popolo ed è stato lui a costruirci la sinagoga». Gesù si incamminò 
con loro. Non era ormai molto distante dalla casa, quando il centurio-
ne mandò alcuni amici a dirgli: «Signore, non disturbarti! Io non sono 
degno che tu entri sotto il mio tetto; per questo io stesso non mi sono 
ritenuto degno di venire da te; ma di’ una parola e il mio servo sarà 
guarito. Anch’io infatti sono nella condizione di subalterno e ho dei 
soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: 
“Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». 
All’udire questo, Gesù lo ammirò e, volgendosi alla folla che lo segui-
va, disse: «Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così 
grande!». E gli inviati, quando tornarono a casa, trovarono il servo gua-
rito. 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

L’anima giovane  
C’è una certa rassegnazione che ti 
rende la vita spenta, infeconda, 
che ti rende inerte di fronte agli 
avvenimenti. Bisogna non ama-
reggiare l’anima, non colmarla di 
rimpianti ma conservarla giova-
ne, cioè sempre fresca, presente 
di fronte alla vita e all’avvenire. 
La grande tentazione è credere 
che sia troppo tardi. Bisogna 
pensare che il nostro grande pri-
vilegio, la nostra luce è che noi 
stessi possiamo decidere di non 
invecchiare. Così scriveva nel 
1929 alla sorella sofferente il filo-
sofo francese Emmanuel Mou-
nier (egli aveva, tra l’altro, una 
figlia disabile). Bellissima è la fra-
se finale: “ Noi stessi possiamo 
decidere di non invecchiare”. E 
lo facciamo quando conserviamo 
sempre l’anima “giovane”, cioè 
fresca, aperta all’attesa e alla spe-
ranza. Nel salmo 92 si dichiara 
che i giusti “fioriranno come pal-
ma, cresceranno come cedri del 
Libano; piantati nella casa del 
Signore, fioriranno negli atri del 
nostro Dio. Nella vecchiaia da-
ranno ancora frutti, saranno ve-
geti e rigogliosi…”. La tentazione 
di credersi inutili e finiti è ciò che 
provoca l’invecchiamento inte-
riore che non ha riscontri anagra-
fici. La speranza di poter offrire 
anche il più piccolo segno di vita, 
di sapienza e di amore è ciò che 
conserva la giovinezza dello spiri-
to, anche quando il corpo deperi-
sce. L’anima che spera è per ec-
cellenza “giovane”, “presente di 
fronte alla vita e all’avvenire”. 
           ( card. Gianfranco Ravasi) 
 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Santità quotidiana 
Il segreto è la quotidianità  che 
sembra nascondere gli atti eroici 
della vita, che sembra banalizza-
re tutto mentre contiene la chia-
ve della santità umile, nella vita 
comunitaria, nella vita familiare, 
nella vita della parrocchia. An-
che al di là degli aspetti clamo-
rosi c’è il segreto della quotidia-
nità nascosta in cui Dio abita.  
Accettare le difficoltà 

Nella ricerca della felicità e della 
gioia la libertà umana deve fare i 
conti anche con fattori ad essa 
estranei. Deve mettere in pro-
gramma anche l’attesa, la pa-
zienza e l’insuccesso. Deve im-
parare a sperare a chiedere ad 
accogliere. 
      (Card. C.M. Martini, Aprirsi p. 68) 

Nel brano evangelico 
odierno vediamo Gesù 
che, volendo esaudire la 
richiesta del centurione 
pagano, si incammina 
verso la casa dove giace 
il servo bisognoso di 
guarigione.  

Il centurione, vedendo 
la disponibilità di G e s ù , 
viene colto da un pro-
fondo senso di rispetto e 
si rende conto della pro-
pria indegnità ad acco-
glierlo.  

Questo senso di inde-
gnità, però, non scalfisce, 
anzi rafforza e alimenta 
la fede del centurione in 
Gesù e nella sua potenza 
salvifica. 

Il vivido desiderio di 
salvezza si trasforma co-
sì in fiducia incondizio-
nata nella parola di Ge-
sù: anche in sua assenza, 

il Signore può salvare! 
Noi, ogni volta che ci 

accostiamo a ricevere il 
corpo di Cristo, faccia-
mo nostre le parole pro-
nunciate dal centurione, 
cioè professiamo la no-
stra fiducia assoluta 
nell’onnipotenza salvifi-
ca di Dio.  

 
Contemplo: Il segreto della quotidianità 

        “Facciamo nostre le parole pronunciate dal centurione…...” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

 
“Ricordati del giorno del 

riposo, per santificar-
lo.” (Es 20,8) 

E’ fuori dubbio che la 
qualità della vita cristia-
na dipende in gran parte 
dal modo con cui viene 

sperimentata e vissuta la 
Messa domenicale...Essa 
è l’epicentro di un terre-
moto che può raggiungere 

in termini dirompenti 
anche il giorno più lonta-

no della settimana.  
(don Tonino Bello, Co-

raggio, non temere) 

Pensieri spirituali 
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13 Martedì 
Settembre  

24^ settimana del tempo  
ordinario             

 I santi del giorno: san Giovanni Crisostomo 

  

 

 

Parola di Dio  
in briciole Il "tesoro" dei cristiani sta nel Vangelo e nel suo annuncio, per 

questo chi testimonia al mondo il messaggio del Risorto con le 
parole e con la propria vita possiede un'enorme ricchezza. Tra 
coloro che hanno percorso la via della santità grazie al sapiente 
uso anche delle proprie capacità oratorie c'è san Giovanni Cri-
sostomo, il cui nome significa proprio "bocca d'oro". Nato ad 
Antiochia forse nel 349, a 18 si fece battezzare, trascorrendo 
poi in romitaggio alcuni anni e dedicandosi allo studio della 
teologia. Prete nel 386, 12 anni dopo fu scelto come patriarca 
di Costantinopoli, diventando uno strenuo difensore dell'orto-
dossia davanti alle numerose eresie di quel tempo. Il suo rigore 
- a cui richiamo monaci ed ecclesiastici - e la sua eloquenza gli 
procurarono anche molti nemici: per due volte fu esiliato dalla 
città, prima in Armenia e poi sul Mar Nero, dove morì nel 407. 
 

Santi del giorno: San Giuliano, martire; San Mauri-
lio di Angers, vescovo.  

 “Trasforma le tue ferite in saggezza.” (O. Winfrey) 

  

  n  

Vangelo Lc 7,11-17 
In quel tempo, Gesù si 
recò in una città chiamata 
Nain, e con lui cammina-
vano i suoi discepoli e 
una  gr ande fo l l a . 
Quando fu vicino alla 
porta della città, ecco, 
veniva portato alla tomba 
un morto, unico figlio di 
una madre rimasta vedo-

va; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signo-
re fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non 
piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si 
fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto 
si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua 
madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, 
dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha 
visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tut-
ta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante. 

Parola di Dio  
In briciole  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

L’amore che Dio ci dona 

L’Eucaristia è il focolare 
sempre acceso della cono-
scenza di Dio perché nel sa-
crificio Gesù, rendendo gra-
zie al Padre, offre e immola 
se stesso interamente per la 
gloria del Padre e per salvar-
ci dai nostri peccati. Se non 
lo “conosciamo” nel suo sa-
crificio, come è possibile che 
questo abbia per noi tutto il 
suo valore? La gratitudine e 
l’ipocrisia non possono coe-
sistere: sono assolutamente 
incompatibili. Ma la gratitu-
dine è più che un esercizio 
mentale o un giuoco di pa-
role. Essere grati vuol dire 
riconoscere l’amore di Dio 
in tutto quello che egli ci ha 
dato, ed egli ci ha dato tutto.  
Ogni nostro respiro è un 
dono dell’amore suo, ogni 
attimo della nostra esistenza 
è una grazia, perché porta 
con sé grazie immense che 
ci vengono da lui.  
                      (Thomas Merton) 
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Solitudine.  
La solitudine è una peste che 
affligge particolarmente le gran-
di città moderne. Intendo per 
solitudine la situazione di tutti 
coloro che sono privi di 
quell’aiuto e compagnia che sa-
rebbe loro dovuta, necessaria, e 
per questo sono in strato di 
prostrazione, di sofferenza, 
spesso vicino allo sconforto  e 
talvolta alla disperazione 
(anziani, ammalati, handicappa-
ti, carcerati, stranieri). Penso in-
fine a quelle solitudini che nel 

seno stesso delle famiglie e delle 
comunità si creano per 
l’incomprensione e la mancanza 
di dialogo. Sono tante le lacrime 
amare che nessuno conosce.  
Superare la pigrizia 
Non tiriamoci indietro se vedia-
mo una persona in necessità. Il 
“non tocca a me”, spesso è se-
gno di pigrizia mentale, grettez-
za di cuore, negazione di frater-
nità.  
  (Card. C.M. Martini, Aprirsi pp.90-
91) 

Figlio unico di madre 
vedova ,  sot to l inea 
l’evangelista Luca. A 
quella donna di Nain 
non resta più nulla se 
non un dolore devastan-
te.  

Gesù vede la scena e ne 
resta turbato; vede e 
compatisce, cioè soffre 
insieme a quella donna, 
ne condivide la soffe-
renza. E compie il mira-
colo. 
Sì, perché Dio non è in-
differente al nostro do-
lore e, perciò, si accosta 
alla bara dei nostri falli-
menti e del nostro scon-
forto, e ridona vita alle 
nostre morti. 
Spesso, però, ci sono ve-
dove non consolate, figli 

non restituiti e tombe in 
cui marcisce la speranza 
degli uomini.  
Ed ecco che nel nostro 
cuore si affaccia la fatidi-
ca domanda: perché? 
A cui non c’è risposta. 
C’è solo l’esperienza di 
un Dio che vuole condi-
videre tutto con noi, un 
Dio pronto a morire con 
noi e pronto soprattutto 
a risorgere insieme a noi.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  “Un Dio pronto a morire e a risorgere con noi……” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

 
“Libererà il povero che 
grida e il misero che non 

trova aiuto, avrà pietà del 
debole e del povero e salve-
rà la vita dei suoi miseri 

(Sal 72,12) 
Ricordo di aver letto que-
sta espressione : “Non mi 

interessa sapere chi sia 
Dio. Mi basta sapere da 
che parte sta”. Noi oggi ci 
stiamo fatalmente attar-
dando nello spiegare  al 
mondo secolarizzato e 

indifferente chi è Dio. Se 
invece sapessimo mostrare 
con scelte comunitarie e 
personali, che Dio sta 
dalla parte degli ultimi 
sempre, il sogno di cieli 
nuovi e di terra nuova 

diventerebbe presto gau-
diosa realtà.  (don Tonino 
Bello, Coraggio, non te-

mere) 

Pensieri spirituali Contemplo: Le lacrime che nessuno conosce 
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14 Mercoledì 
Settembre  

24^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: sant’Alberto di Gerusalemme 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Creditori o debitori? 
Chi tutto riceve da Dio, ha a-
perto con lui un enorme debi-
to di gratitudine che non riesce 
mai ad assolvere, che anzi ag-
grava sempre più con il pecca-
to de l l ’ ingra t i tudine  e 
dell’egoismo. Perciò il perdono 
implorato e ottenuto per se 
stessi deve diventare anche 
capacità di perdonare gli altri, 
capacità di nutrire verso i fra-
telli gli stessi sentimenti del 
Padre paziente e misericordio-
so. Soltanto l’esperienza del 
perdono divino, e quindi dello 
smisurato amore del Padre - 
che sostanzialmente è lo Spiri-
to Santo riversato nei nostri 
cuori– ci può rendere disarma-
ti e benevoli verso chi ci ha 
offeso. Dobbiamo però am-
mettere che molto spesso nel 
rapporto con gli altri ci sentia-
mo più creditori che debitori e 
questo ci impedisce di speri-
mentare la gioia di sapere an-
che noi ricevere umilmente il 
perdono non solo da Dio, ma 
anche dai nostri fratelli.  
                  (Anna Maria Cànopi) 
 
 

Costruire la pace: è questa una delle missioni più im-
portanti affidate a ogni singolo credente e alla Chiesa 
nel suo insieme. Tra i testimoni di quest'opera nella sto-
ria c'è anche sant'Alberto di Gerusalemme. Nato a me-
tà del XII secolo in Emilia, nel 1180 divenne priore tra 
i Canonici Regolari della Santa Croce di Mortara. Nel 
1184 era vescovo di Bobbio e, dal 1185, pastore di Ver-
celli, che guidò per 20 anni, svolgendo anche diverse 
missioni numerose diplomatiche: nel 1194 fu mediatore 
tra Pavia e Milano, nel 1199 tra Parma e Piacenza. Nel 
1205 fu scelto come patriarca di Gerusalemme, allora 
in mano saracena. Arrivò in Palestina nel 1206, stabi-
lendosi ad Acri e lavorando alla pacificazione di quella 
terra. Inoltre riunì in comunità gli eremiti del monte 
Carmelo e diede loro una Regola. Nel 1214 fu ucciso 
per una vendetta. 
 
 

Santi del giorno: San Materno di Colonia, ve-
scovo; beato Claudio Laplace, martire.  

Vangelo Gv 3,13-17 

In quel tempo, Gesù 
disse a Nicodèmo: 
«Nessuno è mai salito 
al cielo, se non colui 
che è disceso dal cielo, 
il Figlio dell’uomo. E 
come Mosè innalzò il 

serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unige-
nito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma 
abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio 
nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo 
sia salvato per mezzo di lui».  

“Fai quello che senti nel tuo cuore essere giusto, 
perché sarai criticato comunque.”  ( Eleanor Roose-



Disattenzione. 
Disattenzione è la mancanza di 
vigilanza, è l’essere rattrappiti, 
chiusi in se stessi; disattenzione 
è parlare con un ammalato rac-
contandogli le nostre cose, sen-
za accorgersi che sta sudando, 
che ha bisogno di un bicchiere 
di acqua…….Disattenzione è 
uscire con un’osservazione pun-
gente, non pensando che qual-
cuno intorno a noi ne sarà feri-
to, disattenzione è il non accor-
gersi di ciò che capita agli al-

tri…..Sono tante le disattenzioni 
che feriscono e rovinano le ami-
cizie più belle, che creano in-
comprensioni nella famiglia, tra 
fidanzati, tra sposi. Quanti gesti 
di attenzione, invece, riconcilia-
no e riparano, intessono rappor-
ti di pace! 
      (Card. C.M. Martini, Aprirsi p. 89) 

 

 

 

 

 

“...Dio, infatti, non ha man-
dato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma per-
ché il mondo sia salvato per 
mezzo di lui”.  

 

La notte dell’incredulità 
che avvolge anche Nico-

demo, pure inquietato da 
ciò che vede fare e sente 
dire da Gesù, può essere 
illuminata solo dalla follia 
di un amore assolutamen-
te sconosciuto all’uomo, 
sempre portato a ridurre e 
a imprigionare anche Dio 
nelle precarie figure dei 
propri fatui e inconsistenti 
amori. 

Solo nel segno paradossa-
le e assoluto della croce si 
rivela il vero volto di Dio, 
cioè il vero volto 
dell’amore: non un mirag-

gio tanto incantevole 
quanto ingannevole, non 
un sentimento tanto in-
tenso quanto effimero; 
ma un dono immeritato  e 
sempre preveniente, che 
nulla e nessuno, neppure 
il rifiuto dell’uomo, può 
sminuire o vanificare.  

La potenza della croce, 
piantata nella nostra arida 
terra, sarà  sempre fecon-
da di nuovi e sorprendenti 
frutti di salvezza.  

Contemplo: Gesti di riconciliazione 

“La potenza della croce .….”  
      a cura  di don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Quando un forestiero 
dimorerà presso di voi, 
nel vostro paese, non gli 
farete torto” (Lv 19,33) 
La paura dell’altro, di 
chi viene a mettere in 

discussione sicurezze an-
tiche, produce preoccu-

panti tossine di rifiuto e 
mette in crisi, anche nella 
nostra esperienza cristia-
na, consolidati concetti di 
accoglienza. Eppure non 
c’è da illudersi: è su que-
sto fronte che, si misurerà 
la nostra tenuta umana, 
sociale e, per quanto ci 
riguarda come Chiesa, 
anche quella evangelica. 
(don Tonino Bello, Coraggio, 

non temere) 
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15 Giovedì 
Settembre 

24^settimana tempo ordinario     
 

Beata Vergine Maria Addolorata 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Custodire Dio in noi stessi 

L’unica cosa che possiamo sal-
vare in questi tempi, e anche 
l’unica che veramente conti, è 
un piccolo pezzo di te in noi 
stessi, mio Dio. E forse pos-
siamo anche contribuire a dis-
seppellirti dai cuori devastati 
da altri uomini. Si, mio Dio, 
sembra che tu non possa far 
molto per modificare le circo-
stanze attuali. Io non chiamo 
in causa la tua responsabilità, 
più tardi sarai tu a dichiarare 
responsabili noi. E quasi ad 
ogni battito del mio cuore cre-
sce la certezza, tu non puoi 
aiutarci, ma tocca a noi aiutare 
te, difendere fino all’ultimo la 
tua casa in noi. Esistono per-
sone che all’ultimo momento 
si preoccupano di mettere in 
salvo aspirapolvere, forchette e 
cucchiai d’argento, invece di 
salvare te, mio Dio. E altre che 
sono ridotte a ricettacoli di in-
numerevoli paure e amarezza, 
vogliono a tutti costi salvare il 
proprio corpo. Dicono: non 
me lo prenderanno. Dimenti-
cano che non si puàò essere 
nelle grinfie di nessuno se si è 
nelle tue braccia.  (Etty Hillsum) 

 

Parola di Dio  
in briciole 

L'esperienza della sofferenza può essere "abitata dalla luce", 
perché Dio stesso ha scelto di vivere in prima persona que-
sta dimensione dell'esistenza. E dentro al dolore spesso è 
facile trovare quei frammenti di luce che conducono alla 
santità, così come ha saputo fare Maria nella sua ora più 
buia, davanti alla morte del figlio in croce. Ricordare oggi la 
Madonna Addolorata significa riconoscersi bisognosi dell'a-
more di Dio, di quel tocco di misericordia che rende tutto 
più lieve. Davanti a una madre che piange il proprio figlio 
tutta l'umanità ritrova la propria capacità di condividere il 
dolore ed è questa l'autentica strada che porta alla santità: 
saper vivere in comunione. Anche per questo la celebrazio-
ne odierna, introdotta nel 1814, è una delle più care alla de-
vozione popolare. 

Santi del giorno: Sant'Albino di Lione Vescovo; 
santa Caterina Fieschi Adorno da Genova, ve-
dova. 

“Ama tutti, fidati di pochi, non fare del male a 
nessuno.”   (William Shakespeare)  

Vangelo Gv 
19,25-27 
In quel tem-
po, stavano 
presso la 
croce di Ge-
sù sua ma-
dre, la sorella 
di sua madre, 
Maria madre 
di Clèopa e 
Maria di Mà-
gdala. Gesù 
allora, ve-

dendo la madre e accanto a lei il discepolo che 
egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo 
figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». 
E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. 
 
 



 

Andare incontro 
La missione del cristiano è quel-
la di creare rapporti di prossimi-
tà con ogni uomo.  

Farsi prossimo 
Il prossimo non esiste già. Pros-
simo si diventa. Prossimo è co-
lui  che ha già con me dei rap-
porti di sangue, di razza, di affa-
ri, di affinità psicologica. Prossi-
mo divento io stesso nell’atto in  
cui davanti a un uomo, anche 
davanti al forestiero e al nemico 
decido di fare un passo che mi 
avvicina, mi approssima.  

Lo slancio dell’amore 
Chiunque ama scopre in se stes-
so un irrefrenabile bisogno di 
intensificare sempre di più 
quell’amore: chi ama desidera 
un amore sempre più grande, 
più bello, più gioioso. 
      (Card. C.M. Martini, Aprirsi p. 87) 

 
 

L’amore manifestato nel-
la croce genera il primo 
frutto di salvezza, e la 
consegna di Gesù si fa 

reciproca consegna della 
madre e del discepolo 
amato che stanno sotto 
la croce. 
Nel dramma del rifiuto 
di Dio si consuma sem-
pre, inscindibilmente, 
quello del  rif iuto 
dell’uomo.  
L’estraneità e l’ostilità 
verso colui che è inchio-
dato sulla croce determi-
nano l’estraneità e 
l’ostilità verso l’altro, il 
simile a noi, rendendo la 
terra sempre più arida e 
inquieta.  

Ma Gesù, il crocifisso, 
dona un dinamismo di 
prossimità  e di acco-
glienza che solo una ma-
dre e un discepolo ama-
to possono comprendere 
e attivare.  
Così, il riconoscimento 
di chi sta sulla croce si fa 
riconoscimento acco-
gliente tra noi, diventa 
condivisione di vita, illu-
mina ogni dramma con 
la certezza di fede per la 
quale a vincere è sempre 
l’amore.  

Contemplo: Accogliere 

 “Il primo frutto di salvezza…...” 

                                      pagina curata da don Luciano Vitton Mea 
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“E’ stato Dio infatti a 
riconciliare a sé il mondo 
in Cristo, non imputando 
agli uomini le loro colpe e 
affidando a noi la parola 

della riconciliazione 
(2Cor 5,19) 

Il pellegrinaggio più fati-
coso è quello che porta 

l’uomo dalla periferia al 
centro del proprio cuore, 
il più serio, quello che 
porta all’incontro con 

Dio. Riconciliarsi con se 
stessi, con il fratello vici-
no, con Dio, nel quoti-

diano: mi sembra la pre-
fazione indispensabile del 
libro della pace che ogni 
uomo oggi deve scrivere 
nella propria vita. (don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere) 
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16  Venerdì 
Settembre 

24^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

L’ospitalità 
I piccoli fratelli del Sacro Cuo-
re di Gesù elargiranno 
l’elemosina, l’ospitalità e le me-
dicine con estrema carità, co-
me a dei fratelli amatissimi, a 
tutti coloro che le chiederan-
no, cristiani o infedeli, buoni o 
cattivi. Circonderanno di cure 
particolari i poveri e gli afflitti, 
membra sofferenti di Nostro 
Signore Gesù, e i peccatori e 
gli infedeli per “vincere il male 
con il bene”(Rm 12,21). Essi 
non faranno nessuna distinzio-
ne di persone (Gc 2,9). Tranne 
che per ragioni di salute, da-
ranno a tutti gli ospiti, ai più 
poveri come ai più ricchi, lo 
stesso cibo, lo stesso alloggio, 
le stesse cure, vedendo in tutti 
l’unico Gesù. Che la loro uni-
versale e fraterna carità ri-
splenda come un faro, che 
nessuno, nemmeno il peccato-
re o l’infedele, ignori che essi 
sono gli amici universali…., 
che la loro fraternità è un por-
to, un asilo in cui ogni essere 
umano, soprattutto povero e 
afflitto, è fraternamente invita-
to, desiderato e accolto a ogni 
ora.  
                  (Charles de Foucauld) 

Santi del giorno: Santa Ludmilla, martire; 
sant'Andrea Kim Taegon, sacerdote e martire.  

“L’ottimismo perpetuo è un moltiplicatore di 
forze.” (Anonimo) 

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Lc 
8,1-3 

In quel tempo, 
Gesù se ne 
andava per 
città e villaggi, 
predicando e 
annunciando 

la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i 
Dodici e alcune donne che erano state guarite da spi-
riti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, 
dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, mo-
glie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e 
molte altre, che li servivano con i loro beni. 

I santi del giorno: santi Cornelio e Cipriano  

La misericordia non sminuisce la verità, ma la rende più lumino-
sa e indica il cammino per raggiungerla. È questo il messaggio, 
ancora attualissimo, che oggi ci giunge dalle figure di Cornelio, 
Papa, e Cipriano, vescovo, martiri del III secolo. All'epoca per 
molti cristiani non era facile resistere alle persecuzioni. Ma come 
comportarsi con coloro che avevano rinnegato la fede e che, una 
volta cessato il pericolo, chiedevano di essere riammessi alla co-
munione? Il problema rischiava di compromettere l'unità della 
Chiesa, come dimostra l'elezione di un antipapa, Novaziano, so-
stenitore del rigorismo. Cornelio, che fu Papa dal 251 al 253, e 
Cipriano, vescovo di Cartagine, si ritrovarono in sintonia sulla 
via dell'accoglienza, accompagnata da un percorso di penitenza. 
A unirli fu anche il martirio, Cornelio nel 253, Cipriano nel 258. 
 



 
 

La purezza del cuore 
La coscienza è il cuore della 
persona e nulla ad essa va prefe-
rito; va invece curata e coltivata 
con tutta l’attenzione possibile. 
Giustizia 
La giustizia non è solo la virtù 
che conserva  i rapporti giusti, 
ma è un valore costruttivo, che 
crea dignità e, nella nostra tradi-
zione, non va mai disgiunta 
dall’amore. Giustizia e insieme 
amore sono realtà necessarie 
per la felicità dell’uomo. 
Autenticità 

L’autenticità è una virtù fonda-
mentale: è il coraggio di essere 
se stessi nel bene, nei talenti che 
si hanno e anche nei limiti che 
ciascuno di noi ha.  
Perdono 
Perdono è capacità di un dono 
talmente gratuito che è al di là 
di ciò che uno può ricevere o 
che l’altro può meritare. Perdo-
no è un dono perfettissimo.  
      (Card. C.M. Martini, Aprirsi p. 62) 

 

“…..C’erano con lui i Dodi-

ci e alcune donne che erano 
state guarite da spiriti cattivi 
e da infermità…..” 

Un’annotazione a margi-

ne, tra un miracolo e 
l’altro, ci svela l’inaudita 
modernità del pensiero 
di Gesù, uomo libero, 

che ama attorniarsi di 
donne che, insieme ai 
Dodici, stiano con lui.  

Esse non sono sempli-
cemente le sue colf, le 
sue donne di servizio.  

Sappiamo dai vangeli 
che Gesù si comporta 
con le donne in modo 
sorprendentemente mo-
derno.  

Per esempio, nonostante 
i rabbini consigliassero 
di non parlare con nes-
suna donna, neanche 
con la propria moglie, 
Gesù parla con la sama-

ritana, donna straniera e 
infedele; ancora: affida il 
messaggio della risurre-
zione ad una donna: Ma-
ria di Magdala.  

E si fa aiutare dalle don-
ne citate nel brano evan-
gelico odierno: queste 
donne, allora, sono di ser-
vizio perché aiutano Ge-
sù a compiere il suo mi-
nistero, il suo servizio 
d’amore all’umanità.  

         
Contemplo: Il coraggio di essere se stessi 

“Le donne: un aiuto per Gesù……. ”           
                                    a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“ Abbi un cuore retto e 
sii costante” (Sir 2,1) 
Chiedete ogni giorno a 
Dio che vi dia un cuore 
umano che batta secondo 
i suoi ritmi. Quanti sa-
ranno i battiti di Gesù 
Cristo? Come vorrei che 
il mio cuore battesse co-
me il suo, in sintonia 

con il suo per poter tra-
scinare tutti quanti in 
un vortice di amore, di 
tenerezza, di bontà, 

(don Tonino Bello, Co-
raggio non temere)  
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Il santo del giorno: santa Ildegarda di Bingen 
Qual è il destino degli essere umani se non quello di esse-
re "avvolti" totalmente dall'amore di Dio? A dare l'esem-
pio su questa via sono i santi come Ildegarda di Bingen, 
mistica medievale la cui vita fu una continua meditazione 
sull'intera storia della salvezza, "dalla creazione del mon-
do alla fine dei tempi", come ricordava Benedetto XVI 
nel 2010. Nel 2012 Ratzinger estese il culto di questa mo-
naca alla Chiesa universale e la proclamò dottore della 
Chiesa. Nei suoi scritti e nella sua eredità spirituale, infat-
ti, è mostrato il percorso per entrare in profondità nel 
mistero di Dio. Nata nel 1098 in Renania, nonostante la 
salute precaria, Ildegarda morì a 81 anni, nel 1179. Fin da 
piccola aveva intrapreso la via della vita monastica, arri-
vando a fondare il monastero femminile di Bingen, che 
fu la sua dimora fino alla morte. 
 
 

17 Sabato 
Settembre 

24^settimana tempo ordinario    
 

““Non è mai troppo tardi per essere quello 
che avresti potuto essere.” (Anonimo) 

Vangelo Lc 8,4-15 
In quel tempo, poiché una grande 
folla si radunava e accorreva a lui 
gente da ogni città, Gesù disse con 
una parabola: «Il seminatore uscì a 
seminare il suo seme. Mentre semi-
nava, una parte cadde lungo la strada 
e fu calpestata, e gli uccelli del cielo 
la mangiarono. Un’altra parte cadde 
sulla pietra e, appena germogliata, 
seccò per mancanza di umidità. 
Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi 
e i rovi, cresciuti insieme con essa, la 
soffocarono. Un’altra parte cadde 
sul terreno buono, germogliò e frut-
tò cento volte tanto». Detto questo, 
esclamò: «Chi ha orecchi per ascolta-
re, ascolti!». I suoi discepoli lo inter-
rogavano sul significato della para-
bola. Ed egli disse: «A voi è dato 
conoscere i misteri del regno di Dio, 
ma agli altri solo con parabole, affin-
ché vedendo non vedano e ascoltan-
do non comprendano. Il significato 
della parabola è questo: il seme è la 
parola di Dio. I semi caduti lungo la 
strada sono coloro che l’hanno a-
scoltata, ma poi viene il diavolo e 
porta via la Parola dal loro cuore, 
perché non avvenga che, credendo, 
siano salvati. Quelli sulla pietra sono 
coloro che, quando ascoltano, rice-
vono la Parola con gioia, ma non 
hanno radici; credono per un certo 
tempo, ma nel tempo della prova 
vengono meno. Quello caduto in 
mezzo ai rovi sono coloro che, dopo 
aver ascoltato, strada facendo si la-
sciano soffocare da preoccupazioni, 
ricchezze e piaceri della vita e non 
giungono a maturazione. Quello sul 
terreno buono sono coloro che, do-
po aver ascoltato la Parola con cuore 
integro e buono, la custodiscono e 
producono frutto con perseveranza. 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

Dobbiamo avere orecchi per intendere come il dono della parola 
del Signore non agisca in noi magicamente, a prescindere dalla 
nostra cooperazione.  

Spesso, più o meno avvertitamente, cadiamo nei due estremi: 
attribuire tutto a Dio o tutto a noi. 

Gesù ci rivela anche in questa parabola il volto di un Dio che, 
al contrario, vuol agire insieme all’uomo, interpellandolo e re-
sponsabilizzandolo. E’ lui il generoso seminatore che, attraver-
so il dono della sua parola, offre una possibilità grandissima 
alla nostra vita: diventare accoglienza e manifestazione della 
stessa presenza di Dio!  

Il problema sta solo nella nostra disponibilità ad essere terra 
buona del Signore, persone che, con cuore buono, ascoltano e cu-
stodiscono la parola perseverando in essa.  

Solo così può crescere una vita davvero evangelica.  

 

 

Santi del giorno:. Santa Colomba di Cordova, 
martire; san Roberto Bellarmino, vescovo e 
dottore della Chiesa.    



C’era una volta una pianta gio-
vane, di belle speranze. 
Aveva esattamente quattro fo-
glie.  
Quattro belle foglie lucenti di 
rugiada e di sole.  
Le quattro foglie erano ami-
che e chiacchieravano spesso.  
Un giorno la più grande e la 
più bella (faceva un po’ la 
leader del gruppo) dichiarò 
che aveva deciso di fare a me-
no dell’acqua.  
Le altre foglie erano così pie-
ne di buona volontà  (o così 
deboli) che decisero di accet-
tare la richiesta della loro 
compagna.  
Si installò un ingegnoso siste-
ma ad ombrello: quando face-
va bel tempo si chiudeva 
l’ombrello, appena minacciava 
pioggia lo apriva.  

Purtroppo il povero alberello 
senza pioggia mostrò segni 
di deperimento e morì.  
Tutte le foglie furono portate 
via dal vento.  
 
Quando tutti pensano allo 
stesso modo nessuno pen-
sa molto. C’è gente che 
“conta molto”, anche se 
dice solo stupidaggini.  
Ci sono “grandi” che sono 
tali perché i “piccoli” non 
hanno voglia di opporsi. O 
non abbastanza coraggiosi 
per affermare le proprie 
opinioni. 
E’ un gioco rischioso. 
Dice Gesù: “Tutti quelli 
che dichiareranno pubbli-
camente di essere miei di-
scepoli, anch’io dichiarerò 
che sono miei, davanti al 

Padre mio che è in cielo. 
Ma tutti quelli che pubbli-
camente diranno di non es-
sere miei discepoli , anch’io 
dirò che non sono miei, da-
vanti al Padre mio che è in 
cielo”.  
(Vangelo di Matteo 10,32-
33) 
(Bruno Ferrero, Quaranta storie nel 
deserto, piccole storie per l’anima) 
 
******************************** 

Alle prime luci faccio  
colazione con Te  
sulla riva 
con quello che,  
nel buio della notte, 
miracolosamente  
ho pescato. 
Alle prime luci salgo  
con Te sul monte 
e il tuo volto trasfigurato 
mi consegna 
un annuncio di gioia. 
Alle prime luci,  
come la vita  
si affida al giorno, 
io mi affido 
alla tua tenerezza 
                         (Luigi Verdi) 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La foglia “opinion leader” 
A cura della redazione 

 

 


